DIRITTI UMANI 
1. Dichiarazioni dei diritti dell’uomo.

(a) È possibile individuare nel 1215, anno della pubblicazione della Magna Charta, e nel 1689, anno della pubblicazione del Bill of Rights, le prime due tappe embrionali della riflessione intorno ai diritti dei sudditi. 

(b) È soltanto nel 1776, tuttavia, con la Dichiarazione dei diritti della Virginia, che diritti definiti come fondamentali, naturali, inalienabili ed imprescrittibili per l’uomo, si svincolano dall’appartenenza a una qualsivoglia realtà politica e si approssimano a prefigurarsi come universali. A partire da quell’esempio, è invalso l’uso di inserire la lista di quei diritti quale premessa alle dichiarazioni d’indipendenza dei singoli Stati americani dalla Gran Bretagna. 

(c) Del 1789 è la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino. Con essa, la Francia rivoluzionaria si sforzava non solo di garantire in sede di giudizio una forma di tutela del cittadino contro la forza schiacciante dello Stato, ma anche soprattutto in sede legislativa, ovvero sin dal momento in cui le leggi di uno Stato prendono forma ad opera del potere costituito. 

(d) Tali passaggi epocali non avvengono certo in assenza di critiche: si registra anzi la contemporaneità di posizioni assai rigide e conservatrici come quelle di Burke e di Bentham, con quelle espresse, ad esempio, negli scritti di Paine sulla naturale pertinenza dei diritti dell’uomo, di Mary Wollstonecraft sull’uguaglianza dei diritti fra uomini e donne (1792) e ancora di Kant. Quest’ultimo, in uno scritto del 1795, al diritto interno ed interstatale non esita ad affiancare uno ius cosmopoliticum, che tuteli i rapporti fra uno Stato ed i “cittadini di uno stato umano universale”. Non mancheranno critiche dalla Chiesa (Gregorio XVI, enc. Mirari vos, 1832) che soltanto con l’enciclica Mit brennender Sorge (lett. Con più appassionata preoccupazione) di Pio XII (1937) aprirà uno spiraglio alla tematica dei diritti umani. Marx stesso non si esprimerà in favore della Dichiarazione francese, nella quale egli vedeva una mera tutela delle attitudini più egoistiche dell’uomo (Marx K., Sulla questione ebraica, 1844).


Convenzioni internazionali sui diritti umani 
2. Convenzioni internazionali sui diritti umani. 

(a) Nel 1864, un anno dopo la creazione della Croce Rossa - col nome di Comitato internazionale e permanente di soccorso ai feriti militari -, veniva siglata a Ginevra la prima di una serie di Convenzioni sul diritto umanitario a protezione di tutti i soldati feriti e prigionieri di guerra, a prescindere dalla loro nazionalità. A questa si affiancheranno successivamente una serie di Convenzioni per il disarmo e per il bando di determinate armi ed esplosivi. Non le citeremo qui, sebbene siano da considerarsi comunque convenzioni a tutela dei diritti universali dell’uomo.

(b) Nel 1890 e nel 1926 sono siglate, rispettivamente, l’Atto contro la schiavitù (Conferenza di Bruxelles) e la Convenzione sull’abolizione della schiavitù e del traffico degli schiavi. 

(c) Tra il 1942 ed il 1948 viene strutturato quell’ordinamento che getterà le basi di tutte le disposizioni future in materia di Diritti universali. Si tratta di un serrato processo che passa dalla pubblicazione della cosiddetta Carta Atlantica agli incontri degli Alleati a Dumbarton Oaks (1944), alla Carta di San Francisco – istitutiva dell’ONU –, attraversa il Processo di Norimberga (1946), e si conclude con la Dichiarazione Interamericana dei diritti e dei doveri dell’uomo e la Dichiarazione Universale dei diritti umani dell’ONU (1948). 

(d) Nel 1950, il Consiglio d’Europa sigla la Convenzione europea per la protezione dei diritti dell’uomo e delle libertà. Essa si impone come vincolante – a tutti gli effetti – per gli Stati membri e implica l’attivazione di una Corte Europea di Giustizia e l’incorporamento della suddetta Convenzione europea nel corpus delle leggi comunitarie. 

(e) La Conferenza per la Sicurezza e la Cooperazione in Europa (1967)- ora, Organizzazione per la Cooperazione e la Sicurezza in Europa (OSCE, 1994) - e l’Atto finale della Conferenza di Helsinki (1975) hanno giocato un ruolo fondamentale nella transizione democratica del blocco sovietico. Ciò ha prodotto l’inclusione nella ratifica del Documento di Mosca (1991) dell’impegno assunto nei confronti della cosiddetta “dimensione umana”. 

(f) Per nulla vincolante per gli Stati, al contrario, si è rivelata la serie di convenzioni siglate in ambito ONU: la Convenzione per l’eliminazione della discriminazione razziale (1965); la Convenzione contro l’apartheid (1975); la Convenzione sull’eliminazione per ogni forma di discriminazione contro le donne (1979); la Convenzione contro la tortura e altri trattamenti e punizioni crudeli, inumane o degradanti (1984) e la Convenzione sui diritti del fanciullo (1989). Frattanto, nel 1961, Peter Benenson creava Amnesty International, che, a tutt’oggi, è la ONG più attiva nel campo dei diritti umani accanto ad Human Rights Watch. 

(g) Il Patto sui diritti civili e politici ed il Patto sui diritti economici (1966), approvati dalla AG dell’ONU, sono stati ratificati soltanto negli anni ’90 dalla maggior parte degli Stati. In ogni caso, almeno per quel che riguarda i Protocolli opzionali relativi alla pena di morte ed ai ricorsi individuali, che pur hanno una forza maggiore rispetto alle altre convenzioni citate, questi patti non sono stati sottoscritti proprio da quegli Stati in cui la situazione della tutela dei diritti umani è più compromessa. L’intervenuta istituzione nel 1967 della Commissione per i diritti dell’uomo da parte dell’ONU, non è mai stata incisiva, specie in questi casi. L’Alto Commissariato per i Diritti Umani, istituito nel ’93, sembra invece avere maggiore margine d’intervento nel supportare il radicamento di un sistema di tutela dei diritti umani in Stati in fase di transizione democratica. 

(h) Nel 1981, è stata siglata la Carta Africana dei Diritti Umani e dei Popoli. Nel 1992, rivendicando il diritto di intervento nei confronti delle “minacce alla pace”, il Consiglio di Sicurezza dell’ONU ha autorizzato una missione militare in Somalia, dando di fatto, l’avvio alla serie dei cosiddetti “interventi autoritativi di pace”. 

(i) Un duro colpo alla vocazione universale dei diritti umani, è giunta nel 1993, alla Conferenza di Vienna sui diritti umani. In questa sede, gli stati non-Occidentali hanno fortemente denunciato la mancanza di rispetto da parte di tutta la tradizione occidentale, storica portatrice della riflessione sui diritti umani, verso le specificità culturali delle altre realtà (v. Archibugi e Beetham). 


Tribunali internazionali 
3. Tribunali internazionali. 

(a) A fianco della Corte Internazionale di giustizia dell’ONU all’Aja (subentrata alla Corte permanente di giustizia internazionale della Società delle Nazioni attiva dal 1921 al 1945), destinata a dirimere le controversie fra gli Stati, tra il 1994 ed il 1998 sono stati istituiti tribunali internazionali ad hoc per i crimini commessi nell’ex-Yugoslavia ed in Ruanda. 

(b) Col Trattato di Roma (1998), inoltre, è stata istituita una Corte internazionale penale che ambisce superare l’impasse della fase ideologica del “globalismo giuridico”, nonché la sua natura «ibrida» (secondo la definizione di Virgilio), sospesa tra normativa, giurisprudenza e dottrina del diritto internazionale. La Corte mira a intervenire sull’adeguamento degli ordinamenti interni dei singoli Stati, per consentire la cooperazione con i tribunali ad hoc e con la Corte internazionale penale stessa. Essa è dotata addirittura della possibilità di far propri principi di diritto interno al paese dell’imputato, purché non siano in contrasto con le sue norme statutarie. 

Fonte: www.undp.org, 2000 

